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pcttacoli 
Petra: veduta d'Intttmt di 
tomba «cavata rtalle rcrcia 

r 

ftltlllTO. 

Dal nostro inviato 
JERASH — Un gioioso suo­
no di tamburelli riecheggia 
tra le assolate rovine di Je-
rash. Dalla grande piazza 
circondata di colonne che ri­
mandano a piazza San Pie* 
tro (è curioso ritrovare Ber­
nini In li iordanla) lo sguardo 
sale verso l'altura dove, se-
mlnascosto, si affaccia il tea­
tro dell'antica città romana. 
Ma non c'è spettacolo. Non 
quello che ci si aspetta, al­
meno. E* solo uno sciame di 
ragazzini di tutte le età che si 
rincorrono sulle scalinate, 
rubandosi 11 pallone, giocan­
do e ballando. Sono le adole­
scenti, metà In jeans, metà 
nei tradizionali abiti lunghi, 
che hanno Improvvisato una 
danza collettiva dal ritmi 
convulsi e trascinanti. Nes­
suna soggezione per la «sa­
cralità» del posto. La gita 
scolastica travolge la nostra 
abitudine al silenzi e alla 
contemplazione, t padroni 
della città antica del resto, 
sono questi studenti giorda­
ni minorenni non I giappo­
nesi con le loro Minolta. 

E l'atmosfera ci guada­
gna. Soprattutto In questa 
grande città, che una leggen­
da vuole fondata da Alessan­
dro Magno e la storia conse­
gna al romani tra il primo e 
Il secondo secolo dell'era cri­
stiana. Perché Gerash non fu 
certo un centro sonnolento, 
anzi. Dal tre teatri, alle ter­
me, dall'ippodromo al teatro 
sull'acqua, ce n'è abbastanza 
per concludere che i cittadini 
nella «pax romana» spesero 
bene 11 loro tempo. Tanto go­
dereccia e pagana la città 
che persino i riti cristiani ne 
furono contagiati. REd ecco 
che nella cattedrale, sorta su 
un tempio di Bacco, una 
grande fontana piena d'ac­
qua. ogni anno, per la ricor­
renza delle nozze di Cana, si 
riempiva di vino. E tutti si 
sbronzavano per ricordare 11 
mlracolod 1 Gesù. ii* la sto­
ria, raccontata da Epifanio 

vissuto nel quarto secolo do­
po Cristo. 

Tra le zone archeologiche 
della Giordania questa di 
Gerash è sicuramente una 
delle più interessanti. GII 
esperti affermano che è la 
città di provincia romana 
meglio conservata nel Medio 
Oriente. Ma l'Intero sotto­
suolo della Giordania è pie­
no di sorprese. «Qui l'archeo­
logia si fa con le ruspe» com­
menta sconsolato padre Mi­
chele Piccirillo, che fa parte 
della Custodia mlnorltlca di 
Gerusalemme e si dedica con 
straordinaria passione alle 
antichità protocristlane del­
la Giordania. E' lui l'anima­
tore delia mostra sul mosaici 
che si terrà a Roma 11 mese 
prossimo. E aggiunge: «Biso­
gna correre dietro agli sban­
camenti quando vengono co­
struite le strade, per salvare 
qualcosa». Allora ci si può 
trovare alla «sorgente della 
gazzella» a due chilometri da 
Amman dove sono state dis­
seppellite centinaia di statue 
risalenti al seimila avanti 
Cristo. Ma non saremo certo 
noi italiani a stupirci di que­
sta prassi. Anche l'Italia, 
forte di ben altri interessi per 
l «beni culturali», procede 
spesso allo stesso modo. La 
Giordania, inoltre, è ancora 
terra di conquista, e di colo­
nizzazione per gli archeolo-
gi.Cominclarono a setacciar­
la nell'Ottocento, l'epoca 
d'oro dei tanti Indiana Jones 
In cerca di emozionanti sco­
perte. E Gerash fu ritrovata 
da un tedesco, Seetzen ne) 
1606. Con 11 solito travesti­
mento da arabo riuscì a pe­
netrare nel paese. Così alme­
no la raccontò, In modo mol­
to romantico. Qualche anno 
dopo un colpo ancor più da 
maestro Io fece Io svizzero 
John Lewis Burckhardt che 
nel 1812 riuscì a entrare nel* 
la leggendaria Petra. 

Poi è cominciata la calata. 
Francesi, tedeschi. Inglesi 
(soprattutto questi ultimi 

Da due secoli la Giordania è «terreno di caccia» pei gli archeologi 
provenienti dai più diversi paesi. Eppure, malgrado le 

spoliazioni e gli scavi, il suo sottosuolo riserva sorprese 
e le città antiche conservano intatto tutto il loro ambiguo mistero 

Cuore di Petra 

che hanno dominato la Gior­
dania per decenni) hanno 
studiato le città e lo fanno 
ancora con esiti dlver*' e di­
scutibili. In questo pa* ;. tra­
volto da ben altri prcL.eml 
non valgono le diatribe cul­
turali sullo scavo stratigrafi­
co o quello «a portar via» (leg­
gi trasporto aU'es. /o delle 
statue che dovi ebbero resta­
re in loto). C'è chi usa le ru­
spe e 1 picconi e chi lo spazzo­
lino. Chi ricostruisce addirit­
tura l m?:ragllonl, mescolan­
do cemento a mattoni roma­
ni. Qualche colonnato è stato 
rimesso su in modo appros­
simativo, magari usando 
pezzi provenienti da altre co­
struzioni. conun curioso ef­
fetto puzzle. Altre rovine, 
perfettamente numerate, 
mostrano 11 nuovo corso che 
si tenta di dare oggi alla ri­
cerca. Persino uno scavo 
«stratigrafico», attento a non 
cancellare alcuna traccia di 
un qualsiasi passato, compa­
re a una svolta della strada. 
E' quello compiuto dagli Ita­
liani che, in quanto a tecni­
che di scavo, non sono secon­
di a nessuno. Ma bisogna la­
sciare da parte lo sguardo 
«critico», e lasciarsi conqui­
stare dallo straordinario co­
lonnato dei >cardo», dai capi­
telli corinzi, dalle sorpren­
denti scenografie che ignoti 
architetti hanno saputo in­
ventare. E ritrovare Bernini, 
non solo nel colonnato tanto 
slmile alla piazza San Pietro, 
ma anche nel Ninfeo con le 
sue statue e 1 suoi zampilli. 

Cosi come si può «incon­
trare» Borruitiìnl a Petra. 
Città leggendaria, e sicura­
mente superiore alla leggen­
da, Petra è sempre una sco­
perta mozzafiato. Chiusa da 
una <*cronadi montagne, an­
zi tutt'uno con esse, visto che 
è scolpita nelle rocce, rag­
giungibile solo attraverso 
una strettissima gola alla fi­
ne della quale si apre una 
piazza con un palazzo «bor* 
romlnlano» la biblica Sela 
(che vuol dire pietra) è anco­
ra, per molti aspetti, patria 
del beduini e delle capre. An­
che qui 11 turismo, sia pure 
molto fitto, non è riuscito a 
Intaccare il mistero della 
vecchia capitale del Nabatei, 
la stirpe araba che l'abitò fi­
no a quando nel 106 dopo cri­
sto non cadde sotto il domi­
nio romano. 

Pesta sulla «via dell'incen­
so», una direttrice carovanie­
ra di grande importanza 
strategica, Petra conobbe 
periodi di splendore, in par­
ticolare sotto 1 romani. Suc­
cessivamente fu abitata a fa­
si alterne; all'epoca dei cro­
ciati era ancora un centro di 
qualche Importanza, ma da 
allora in poi se ne perse an­
che la memoria. Rimase nel 
racconti del beduini che la 
consideravano una tappa 
importante del loro vaga­
bondare. E da uno di loro, 
l'avventuroso Buckhardt ne 
scopri l'esistenza. Le difficol­

tà per raggiungerla non fu­
rono poche. Dalle resistenze 
degli arabi che considerava­
no una profanazione l'in­
gresso di uno straniero nella 
città mitica, alle difficoltà 
logistiche costituite dall'as­
senza di strade. Fu davvero 
un'avventura. 

E forse neppure Spielberg 
potrebbe restituire l'emozio­
ne che provò Burkhard», 
quando, al termine della 
stretta gola, si trovò nella 
piazza dove campeggia una 
facciata che non ha nulla da 
Invidiare a) giochi spaziali di 
Borromlnl. E vide l mille co­
lori di Petra, città che le gui­
de definiscono, con un gioco 
al ribasso, «rosa». Un colore 
dominante, tra queste fac­
ciate scaturite dalla roccia, 
non c'è. O se c'è non è defini­
bile. Perché cambia a secon­
da dell'ora, del giorno, della 
parete. Li può eser rosa, ma 
Improvvisamente possono 
aprirsi fiammeggianti vena­
ture dal rosso, al nero, al 
giallo, al viola, al verde. 

Né è possibile Individuare 
un'atmosfera in una città 
che evoca 1 ricordi biblici con 
la tomba di Aronne sulla ci­
ma della montagna più alta, 
e i romitaggi degli anacoreti 
cristiani, 1 fosti del romani 
neile lunghe strade chiuse 
da colonnate e i riti del Na­
batei. E troverete sempre 
qualche guida araba che, In 
perfetto Inglese, vi racconte­
rà la storiella del sacrifici 
umani, compiuti dal Naba­
tei, lassù sulla parte più alta 
della città, dove si erge ap­
punto l'ara del sacrificio. 
Fantasioso e leggendario, vi 
dirà che venivano scelte le 
vergini più belle (e come du­
bitarne?), che venivano sgoz­
zate (e vi fa vedere anche il 
gesto) e che, se II sangue non 
schizzava abbastanza copio­
so, l'operazione veniva com­
piuta su un'altra fanciulla, 
fino a quando li liquido ver­
miglio non zampllava al 
punto giusto. Anche questo 
fa parte del colore locale, co­
me 1 bambini beduini che 
sclamano con le loro capre 
dalle case e dalle tombe di 
Petra e 11 beduino che vlpor-
ta a cavallo, sorridendo iro­
nicamente della vostra sor­
presa. Geloso ancora, evi­
dentemente, della sua città 
misteriosa e inquietante. 
Forse perché sa bene, pur 
non essendosi mal mosso dal 
suo posto, che «Petra è uno di 
quel luoghi che puoi trovare 
straordinariamente attraen­
te e straordinariamente sini­
stro. Ma che, in ogni caso, è 
qualcosa che devi vedere, 
perché non c'è nlent'altro di 
slmile al mondo». Parola di 
Lankester Harding, archeo­
logo, per 20 anni direttore 
del Dipartimento delle anti­
chità della Giordania. Ingle­
se, of course. 

Matilde Passa 
(2 — Continua) 

X 

Pappa, cacca, nanna. E biberon, e pannolini per una bambi­
na di pochi mesi: occhioni sbarrati, gluglu deliziosi, lacrime 
cocenti. Oh, una mamma saprebbe cosa fare di fronte a quel­
le lacrime. Sarà mal di pancia. Sarà fame. Sarà sonno. Ma un 
signore, magari con barba e baffi? tn giro si sente dire — 
sempre più spesso — che, loro, queiii dalia barba e dai baffi, 
J bambini sarebbero perfettamente In grado di tenerli. E di 
accarezzarli, E di amarli. SI sente anche dire, In giro, sempre 
da parte di quel signori, che le mamme, al giorno d'oggi, 
lasciano a desiderare. Che le «nuove mamme», femministiz-
zate-emanclpate.del bambini si sono un po' stancate. Così, 
schiere di celibi, di separati, di divorziati si propongono per 
un ruolo che sembrava esclusiva delle donne. D'altronde, 
anche la riproduzione artificiale ci si è messa a dargli una 
mano. Con l suol miracoli. 

Il film di Coline Serreau racconta di questa *voglla di ma­
ternizzarsi: Da parte di tre *slngles*. *Singles» con agendina 
fitta di Indirizzi (femminili); con le loro abitudini cocciute 
(ogni *slngle* ne ha una sporta); con la certezza di essere 
bravi cuochi ed eccellenti amanti. I tre coabitano nella reci­
proca soddisfazione. Finché. Finché, per uno scambio plau-
tlano tra culla e pacchetto, tra neonata e droga, eccoli con le 
orecchie ferite dal delizioso gluglu di Marie. Imbarazzo. Irri­
tazione. Disperazione. E primi passi barcollanti del tre. Cosa 
chiedere In farmacia. Q--jr.ii prodotti acquistare. Come tenere 
in braccio Marie. L'inesperienza maschile grida vendetta. La 
Serreau si vendica gentilmente. Afa fermamente. E vendica 
le donne. Le quali donne sono accorse, in Francia (adesso 
vedremo se funzionerà in Italia) al cinema: nonne, mamme, 
bambini a ridere, a compatire. Apertamente felici di fronte a 
tanta Inadeguatezza. Loro, le donne, le spettatrici, sono sem­
pre state brave. Più brave. Si vede a occhio nudo. C'è del 
narcisismo, sicuro, in tutto ciò. Ma perché dovremmo vergo­
gnarcene? 

Torniamo al nostri tre *slngles*. J quali, secondo tradizio­
ne. Imparano velocemente. Un procedere spediti: un appas­
sionarsi e organizzarsi di fronte alle necessità. D'altronde, 
Marte non è ben accolta dalle sue sorelle di sesso. La nonna 
ha deciso di trascorre gli ultimi anni alle Bahamas o giù di lì. 
La mamma di Marie ha altro per la testa. Viaggia per la voro; 
deve riposare. DI notte non può restare sveglia ad ascoltare 1 
gluglu di Marte. Serpeggia dunque fra le donne una qualche 
forma di egoismo: di egoismo social-materno. Le donne non 
vogliono lasciarsi coinvolgere più di tanto dalla maternità, 
Pretendono di non abbandonare la 'brillante carriera* appe­
na Intrapresa. Oppure decidono, le scervellate, che troppo 
hanno già dato nella vita In fatto di pannolini. SI tuffano 
nell'edonismo. 

La regista si riferisce non a tutte le donne ma a quelle che 
conosce perfettamente per aver condiviso la loro esperienza: 
sono le femministe. Tant'è vero che alla fìne di Tre uomini e 
una culla, la macchina Inquadra la mamma di Marie mentre 
si succhia 11 dito, stesa nella culla al posto di Marie. E d'al­
tronde non potrebbe, la Serreau. prendersela con le altre, con 
quelle che da secoli e secoli continuano a cambiare pannoli­
ni. 

Il cinema è il cinema, nella realtà le cose vanno un po' 
diversamente. Oli uomini che vorrebbero tenersi tutte le Ma­
rie del mondo sono, alla prò va del fa tu, proprio pochi. Magari 
teorizzano, magari giurano, però il numero di *slngles* con 
bambini è Irrisorio. Anche senza scomodare 11 Censls. Invece 
la fatica che le donne sopportano per tenersi l figli da sole è 
quasi sempre massacran te. Non consideriamo le sperlmen fa­
zioni Intelligenti, gli avanguardismi strabilianti per cui il 
bambino lo teniamo cinque giornate, quindici lo. sette la 
nonna materna, sette qualla paterna. Macché. SI tratta di 
difficoltà concrete. A chi lasciarlo quando manca una nonna. 
Quanto costa una baby sltter. Gli orari di lavoro che non 
tengono mal conto che la lavoratrice ha un figlio. E poi l'ac­
compagnamento a scuola, dal medico. In piscina. Che fatica 
essere madre a queste condizioni. Manca il tempo. Mancano 
1 sostegni. Mancano le possibilità di allacciare nuove amici­
zie. Nuovi rapporti. OH inviti a cena privilegiano 11 celibe. Se 
In quel due giorni lui sta con il bambino: perché è il suo 
turno, allora «ci vediamo la prossima settimana*. Comunque 
ll*single*con bambino passa per un eroe, un santo, un marti­
re. Non ho mai sentito parlare delle donne sole con un bambi­
no In questi termini. 

Nel film, come i giusto, non si deve rispecchiare la realtà. 
Coline Serreau ironizza leggiadramente sull'immaturità 
femminile, ma sopratutto invitagli uomini a scoprire f bam­
bini. Perché l bambini sono anche un gran dlvetlmento. 
Sennò perché noi donne continueremmo a farne? 

Letizia Paotezi 

compito di replicarsi. «Non 
mi spaventa affatto — con­
fessa Coline — perché non 
mi ritengo perfetta. Ho già 
in mente un plano per mi­
gliorare alcune parti. Ma 
non posso anticipare quali: 
sono cose che dico solo a 
mia cugina...» 

Il boom della Serreau non 
è del tutto imprevisto. Dopo 
li debutto a fianco di Jean-
Louis Bertucelli in On s'est 
trompé d'hjstoire d'amour 
(Sbagliamo storia d'amore), 
la giovane cineasta è passa­
ta dietro la macchina da 
presa nel 1976 con un film 
Inchiesta (Ma cosa vogliono 
quelle?) sulla condizione 
femminile. Il primo vero 
film fu una piacevole sor­
presa sugli schermi parigi­
ni: Pourquol pas?, che, Inda­
gava con fascino e ironia un 
inconsueto rapporto a tre. A 
ruota l'altra opera, Cosa 
aspettiamo per essere felici!, 
— un bel quadro del mondo 
pubblicitario che culmina 
con la rivolta delle compar­
se — puntualizzava con 
maggior forza e precisione 
la verve sarcastica di Coli­
ne, indagatrice attenta del 
mondo del giovanilismo ur­
bano e parigino. 

Adesso Tre uomini e una 
culla — disavventure di tre 
scapoloni di ferro diventati 
di colpo ragazzi-padri — 
completa questo ciclo. A ve­

sta, !?sonma un'esistenza 
che /n invidia». 

Condivide l'accusa di mi­
soginia? «Non sono affatto 
misogina, chiedetelo ai miei 
amici. Soltanto di solito è 
complicato per l'uomo pe­
netrare all'interno di un 
rapporto madre-figlia. Io ho 
provato a farci entrare un 
uomo, anzi tre». 

Come mal Tre uomini e 
una culla ha un finale cosi 
positivo? «È un discorso "fi­
losofico": chi va al cinema 
vuole uscire contento, lo 
cerco di accontentarlo. Un 
produttore mi rimprovera­
va che i ragazzi, partita la 
bambina, si sentono troppo 
persi, non reagiscono. Per 
me quella è la svolta del 
film: da qui nasce l'amore». 

Ma tutte le donne del film 
sembrano stupide o irre­
sponsabili. Come mal? «Non 
sono Irresponsabili più di 
quanto lo siamo tutti. E un 
modo di vita che ci accomu­
na e ci coinvolge tutti. L'e­
voluzione della società mo­
difica 1 ruoli sociali ma In 
questo modo ci scocciamo, 
ci annoiamo, ci rompiamo 
le scatole, litighiamo». 

Eppure la situazione sem­
bra irreale. Esistono forse 
davvero tre bel scapoli che 
si prendo::, cura di una 
bambina? Tipi cosi sarebbe 
difficile trovarli anche a Pa­
rigi o a Los Angeles— «Il ci­
nema è desiderio. Lo so che 

Si intitola «Tre uomini e una culla», in Francia è stato campione 
di incassi. È un film che racconta la storia di tre scapoli, «H alcune 

donne e di una bambina. Ne parliamo con la regista, Coline Serreau 

Com'è buffo il ragazzo-madre! 

Oue acena di cTra uomini a una eufla». Sopra i protagonisti a in 
atto Philipp*»* Leroy BeawSaw con la piccola Maria 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Non provate a 
fare una domanda a Coline 
Serreau. Vi risponderà qua­
si sicuramente male. «La fa­
tica maggiore — confessa 
con disappunto — è quella 
di essere considerati divi». 

Trentanove anni, due fi­
gli, prima attrice, musicista 
e trapezista, poi sceneggia-
trice e finalmente regista, 
figlia d'arte dlXSenevlève e 
Jean-Marie Serreau, la pic­
cola Coline è diventata di 
colpo una miniera d'oro. 
«Molti del miei spasimanti 
pensano forse al contratto 
che ho stipulato in questi 
giorni negli Usa», dice la 
Serreau con quella punta di 
sarcasmo che la caratteriz­
za sempre, anche quando 
parla di se stessa. Questi ca-

Elli ricci, questi occhialini 
ndl tondi e questo sorriso 

rassicurante, quasi mater­
no, nascondono in realtà 
molta furbizia. In questi 

giorni Coline ha terminato 
di recitare in Francia e in 
Svizzera Lapin, lapin una 
pièce comica scritta da >in 
anonimo parigino, Elie Bur-
quien. Ma sono in molti a 
credere che dietro questa 
firma si nasconda proprio 
Coline. Lei, a domanda, ri­
sponde con un'occhiata 
grande e un sorriso piccalo, 
un insieme che resta enig­
matico. 

Il suo nuovo film Trols 
hommes et un couffln (Tre 
uomini e una culla) è diven­
tato di colpo un campione 
d'incassi in Francia, sbarca 
in Italia in questi giorni con 
inconsueta puntualità, è su-

?;11 schermi di New York e 
ara 11 giro del mondo. 

Coline ha poi in tasca un 
certo assegno pieno di zeri; 
un produttore americano 
vuole già fare il remake del 
film. E — primo caso nella 
storia del cinema — asse­
gnerà alla stessa regista 11 

vamo conosciuto la Serreau 
al tempo del suol esordi ci­
nematografici quando an­
cora recitava con Benno 
Besson nel Cerchio di gesso 
del Caucaso, l'abbiamo rivi­
sta al tempi di «Cosa aspet­
tiamo per essere felici!» con 
un pancione beneaugurale 
per lei e per le sue Idee. La 
seconda gravidanza. Infatti, 
deve avere Inciso molto sul 
suo ultimo soggetto. E cosi? 
Chiediamogliela 

•Non direi. Questo film è 
soprattutto uno spaccato di 
vita». 

E a cosa si deve tanto suc­
cesso? Forse al rovescia­
mento del ruoli: una mam­
ma che non riesce a far cre­
scere la neonata e un padre 
che scopre la paternità? 
«Quello dell'uomo verso 11 
bambino è un mito antico, 
una «adorazione» non rea­
lizzata. Ma I tre protagonisti 
piacciono soprattutto per­
ché conducono una vita ir­
responsabile, antleonfonnl-

la realtà non è In questo mo­
do. Ma se un uomo ha delle 
castrazioni o de! dubbi sulla 
maternità, quest'opera può 
rassicurarlo». 

Quella bambina che reci­
ta nel film è forse sua figlia 
Maddalena? «No.Sl tratta di 
due bambine differenti. La 
prima ha sei mesi, la secon­
da un anno. Le loro madri 
hanno seguito la lavorazio­
ne del film ma senza molta 
assiduità. I padri. Invece, 
non si sono proprio visti. 
Abbiamo cercato di dirigere 
le due piccine con particola­
re attenzione, ma spesso è 
stato difficile strappargli 
una lacrima, un sorriso, una 
parola. Felix, un tecnico di 
sessantanni, è diventato la 
nostra chiave di volta. Forse 
la sua aria da nonno rassi­
curava le bambine. È stato 
graziea lui che abbiamo 
quei bel sorriso che chiude U 
film». 

Marco Fenati 

SPIRALI 
saggi 

HAROLD BLOOM 
Agone 
Una crìtica della letteratura 
americana secondo un'origi­
nale prospettiva teorica 
pp. 350. lire 22.000 

ISAIA BEN DASAN 
Gli Ebrei e i Giappo­
nesi 
Un confronto, finora impossi­
bile. tra gli Ebrei, i giappone­
si del Mediterraneo, e i 
Giapponesi, gli ebrei dei Pa­
cifico 
pp. 200. lire 20.000 

CARMINE BENINCASA 
H colore e la luce 
Dizionario di arte contempo­
ranea 
pp. 260. lire 25 000 

SALVATORE D'AGATA 
I giorni delia guerra 
tiepida 
Un diario ironico e divertente 
dei giorni che sta vivendo 
l'Italia 
pp. 140, lire 15.000 

ROCCO RONCHI 
Bataille, Lévinas, 
Blanchot. Un sapere 
passionale 
Le radici e gli esiti del pensie­
ro francese contemporaneo 
pp. 230. lire 16.000 

ALDO TAGLIAFERRI 
L'invenzione della 
tradizione 
Saggi sulla letteratura e sul 
mito: Beckett, Amleto, Narci­
so, Edipo, la sfinge, il labirin­
to. la poesia. 
pp. 175. lire 15.000 

ELIE WIESEL 
Gli ebrei del silenzio 
Una testimonianza sulla con­
dizione di (re milioni di ebrei 
in Unione Sovietica 
pp. 130, lire 15.000 

Oriente occidente, 
nord sud in apertura 
de) terzo mUiennlo 
Scritti di VerdiglkoìO, tonesco 
Znov'ev, Robbe-Grillet. Da­
niel, Frosini. Sini. Schatzman, 
Carìès. Foss. Glucksmann, 
Iseki, ecc. 
pp. 200. lire 20.000 

romanzi 

LUIGI CONDEMI 
Eccellenze laiche 
La storia di un giudice seque­
strato dalle brigate rosse: te 
paure, i pensieri, gli amori e 
una soluzione thrilling 
pp. 200. Ere 15.000 

EDUARDKUZNECOV 
Romanzo russo 
Mosca anni '60. Una storia fit­
ta di intrecci secondo la tradi­
zione della grande narrativa 
russa 
pp. 370. lira 18.000 

YASUSHIINOUE 
Ricordi di mia madre 
Tre racconti giapponesi sui te­
mi della maternità e della vec­
chiaia. 
pp. 150. 6fe> 12.000 

STELIO MATTIONI 
Il corpo 
Quattro racconti di situazioni 
quotidiane dove l'assurdo ar­
riva al suo culmino 
pp. 330. Gre 18 000 

SALVATORE QUASI­
MODO 
Lettere d'amore 
te lettere che l'autore scrisse 
tra B'36 e a'59 atta donna che 
amava 
pp. 250.1 ir» 18000 

teatro 

F R A N C O C U O M O 

Eres ie d 'a m o r ­
i re divertenti ope»»:- i:-sc; ~:. 
come leggere oggi tre g «oidi 
Ugure della storia. Casanova, 
Giovanna d'Arco e Caterina 
dei Medici. 
pò. 3SO, Sf 20000 
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